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F A T T I E 

N O T I Z I E . 

La presa ili Vienna, 
Avvenne, secondo le nostre previsio­

ni* jeri manifestale. Vienna è cadu-

, Cadde combattendo valorosamente, 
a di tal guisa, che non le sarà dato 
sorgere. Gli Ungheresi seguitando il 
lito egoismo nazionale, che trat in ro­

na i Popoli ad uno ad uno dinanzi 
la logica reale del cannone, se ne stel­

lo inoperosi a parte ; e per non cora­

lliere i Croati ed i Boemi sotto le 
ma di Vienna, per non ajutare la vit­

ria dei liberali Tedeschi, che prima 
ni furono favorevoli ad essi, aspette­

r ò di essere sopra fatti sotto le mura 
Pest da Croati, Boemi e Tedeschi 

uniti. Tale è la speranza degli auslria­

(jialla-neri, i quali dicono la casa 
aastria già gloriosa e trionfante da 
■r tutto, in Germania, come in Italia, 
Ungheria come in Polonia; vittoriosa 
li' incendio, coli' assassinio e eoi sac­

«ggio patemi e clementissimi. Già de­

tono l'Italia per non aver essa sapulo 
gliere il momento che Carlalberlo 
n crede opportuno. Ma forse sarà vera 
voce corsa 'contemporaneamente a 

'ella della resa di Vienna, che il paci-
0 governo piemontese trovò invece 
portuno il momento di agire contro 
llì()va. Questa è logica da re. Bom­

bata Vienna, si bombarderà forse 
♦̂>va, poi verrà la volta di Livorno, 
Napoli di nuovo e di Palermo ; e 

,n si Irovcranno pugnali per punire 
'assassini, perchè la generosità dei 
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Popoli eccede sempre le colpe dei 
principi ! 

I sobborghi di Vienna ardevano da 
tulle le parli. Mille ed ottocento studen­

ti che combattevano in uno di essi cad­

dero quasi tutti. Altrettanto sarà avve­

nuto degli altri che corsero tulli nelle 
prime file a respingere la forza brutale. 
Windschgràlz e Jellacich ottennero 
quello che vollero; ottennero oltre a ciò 
che negli infami loro palli proponevano. 
Inauslria non esiste più quel simulacro" 
di Costituzione, che abbiamo sempre 
detto impossibile con Nazioni e lingue 
ed interessi così diversi. I Croati ebbero 
ragione di cingersi la fronte d'allori co­

me fecero. Oh ! la bella vista, un croato 
coli' alloro in testa! Ma gli Slavi hanno 
ragione di trionfare per la vittoria otte­

nuta sui Tedeschi. La Germania non 
volle esser libera, lasciando che I' Italia 
pure lo fosse; essa resterà schiava an­

cora quando sarà tornala libera 1' Ita­

lia! Quante madri tedesche piangeran­

no a quest' ora i loro figli caduti in 
Vienna! Quanto odio è seminato a que­,,., 
s fora in tutte le loro famiglie! Pasce* 
levi, o piissimi principi di casa d' au­

slria, di quel sangue, di quel pianto, 
di quell' odio. Ma forse che non è lon­

tano il momento, in cui quell' odio che 
seminaste crescerà tanto da divorarvi. 
Il potere centrale di Francoforte si con­

solerà colla casa d' austria, che Xordine 
regna a Vienna : ma lutti i savi e libe­

rali dottori della Germania scuoteranno 
la testa e si accorgeranno tardi, che la 
libertà d' una Nazione non si nutre col­
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la schiavitù d' un' altra. It Popolo, in­
gannato dai dottori liberali, sorgerà in 
rutta la Germania, non fidente come 
prima, ma feroce, e distruggerà troni 
e falsi profeti : e sarà quello che piace­
rà alla Provvidenza 

«sta» 

GLI ARTIGLIERI 

DELLA GUARDIA NAZIONALE. 

f Credesi, che le due compagnie di 
artiglieri della Guardia Nazionale, che 
esistono, benché non sieno ancora com­
pletale, verranno tantosto aggiunte alle 
rispettive Legioni,, senza che abbiano 
un Comando speciale. 
, Ciò è tanto più da sperarsi, per­

chè, oltre al restituire così le cose al­
l' ordine primitivo, ed al togliere quel­
la apparenza di privilegio che poteva 
MI[>porsi, creando un Comando supe­
riore a parie per quest' arme speciale, 
sarà più facile allora il completare le 
due compagnie ed il formarne altre 
due, e sarà tolto una volta il massime 
impedimento alla vera organizzazione 
loro, cioè l'organizzatore. 

Alia Compagnia di San Marco (che 
si tentò da ultimo di condurre allo scio­
glimento togliendole molli de' suoi, e 
dicendo sempre che già va sciogliendo­
ci) viene ora un rinforzo di molli eilta-
dini, gente lulta, che avendo studiato, 
può con sollecitudine apprendere l'al­
ligna mento teorico, che speriamo ven­
ga dato finalmente altrove, che negli 
ordini del giorno. Ripetiamo I' invilo 
agi' ingegneri, studiosi delle matemati­
che, ed ai buoni cittadini, che conosco­
no quanto è necessario che Venezia, 
quali si sieno le sue sorti politiche fu­
ture, abbia una Guardia Nazionale bene 
islrutta ed organizzala, ad iscriversi 
tosto, prima che si venga all' elezione 
(,lefin.i|tva delle cariche, che ora non 
inno che provvisorie. 

Speriamo, che quanto é da farai * 
faccia presto, senza consumare il teiiq)u 
ne|la vergognosa lentezza austriaca, cli« 
domina ancora tutti i nostri ufficii, « 
che s' impadronì, non sappiamo |,r 
qual cattivo genio, anche d' un' isliiy. 
zione, nuova fra noi, qual è la Guardi,) 
Nazionale. Lo speriamo, anche pei* mm 
dover lare la storia dell' artiglieria cu. 
ladina, colla franchezza di chi guardi 
al bene della Patria, assai più che ai 
riguardi personali, benché alieno ilei 
tutto dall' entrare nel ginepraio ricili 
fastidiose personalità, che pur troppo 
ci tolgono i tre quarti delle forze, li 
quali dovrebbero essere adoperale alli 
salute del nostro paese. 

E qui non possiamo » meno di ripe 
tere a' buoni cittadini, ed a quelli clii 
guardano un poco al di là del naso, un, 
cos?i, che non vorremmo essere cosiceli 
a fare quotidiano tema de' nostri iodi 
mi. I casi del luglio e dell' agosto scors 
devono aver fatti accorti (ulti della su 
prema importanza d' avere assai pmk 
una Guardia Nazionale militarmente w 
ganizzata. Lo vuole il presente nostm 
lo vuole I' avvenire. Se noi avremo 11 
avvenire, stabilendosi definitivamente li 
cose, un governo, quale lo desideriamo 
il meglio delle nostre forze riazionai 
scaturirà dalle milizie cittadine e popò 
lari : e se siamo adesso uomini da paw 
ta, noi rimarremo deboli con posseiil 
e pericolosi vicini, e col tarlo interni 
della disorganizzazione, che ci farà u 
cadere sopra di noi appena caccialo! 
nemico, Se la diplomazia, la nostra de 
bolezza e la forza delle cose, e' imp*" 
ranno la necessità di accettare il tollerali! 
le invece del meglio a cui avremmo & 
ritto di aspirare, noi (orneremo ben pw 
sto schiavi senza una Guardia Nazione 
fortemente agguerrita, comandala <1 
gente attivissima e di specchiala viri' 
cittadina e di grande coraggio, e leu»1 

sempre sotto alla febbre dell' azione 
re costituzionali, ed i governi coinp̂ 1 



j liberali prima di aver gustato il pò» 
ere, i® "' intendono nell'arie di annul­
are le Guardie Nazionali prima di scio­
lticele definitivamente. Basterebbe la 
loria del 1848 per illuminare i Popoli, 
quali devono almeno intendere gì' in-
«mamenli dell' esperienza. Noi abbia­
lo veduto in lutti i paesi dell' Europa 
uest' anno gli eserciti regii e costilu-
IOIKIIÌ scatenali come fiere contro i Po­

li. Il presente ci sia lezione per l'av-
enirc. Un'altra volta, o cittadini amici 

ilclla Patria : Via da voi ogni tiepide»-
e», ogni lentezza, o sarete perpelua-
IK'IIUJ fantocci politici, raggirali da po­
lii astuti ed amici più del proprio che 
ci coinun bene! 

><> 

M PATlin GIORNALI R CONSORTI, 

I giornali più celebri dottrinarli e fu-
Monarii si sono compiaciuti di cantarle 
odi di re Carlo e del-suo esercito per 
nulli mesi e d'inalzarli alle stelle co­
ne soli difensori della Indipendenza, 

anche adesso, che il Piemontese 
governo si fa sostenitore di una vile e 
iacea politica di pace, anche adesso la 
'Patria, giornale di Firenze, ci viene a 
inetere il vecchio elogio e chiama il 

P'icmonle solo propugnatore d'Italia, 
siamo tacciuti finora perchè si aveva 

pensare ad altro che a rettificare un 
'noie, o smentire una bugia; ma, poi-
Ite pare che questa bugia a forza di 
'pelerai cominci ad aver credilo, ci 
iuaee dir due parole in proposilo. I To-
'-ini battuti ed oppressi a Curlatone, 
Romani a Vicenza e Treviso cerlamen-
& mancarono in mezzo all' impresa, ma 
""'e molto sangue sparsero, e molto 
piarono P esercito «li re Carlo. In 
u,l°, Napoletani Romani e Toscani som-
,,avauo a 55,000, sicché si può dire 

P'e fino a mezzo giugno i Piemontesi 
[l0« luioiio soli. E &c questi ajuli man­

carono, no,n mancarono già per cattivi 
vplontà, ma per l'abbandono in cui fu­
rono lasciati dal Savoiardo. Fra Lom­
bardi e Veneti oltre a 40,000 seguir 
ronp ed ingrossarono le file Piemontesi 
fino alla Capitolazione di Milano. Dun­
que nemmeno in questo periodo i Pje? 
muntesi furono soli. Bene furono soli efl 
abbandonali Garibaldi Grilli ni e Manil­
la, e Zucchi a Palmauova e Zannini in 
Osopo. Furono e sono soli i Veneziani 
ed i 7,000 Uomini e Lombardi che 
chiusi io Venezia sfidano tintura P au­
si ria e Radelzkv e le insidie dei traili-
lori. Di questi sì si può dir per elogio, 
la spigolare perverauza nella lolla disu­
guale, non di re Carlo e de'suoi pie­
montesi che tanto vilmente abbandona­
rono la causa nostra. Noi slimiamo quan­
to meritano i soldati ed il Popolo di 
Piemonte che sono Italiani, ma disprez­
ziamo immensamente re Carlo ed i suoi 
satelliti, e P esercito che preferisce 
opprimere i generosi slanci dpi buoni 
all'assalire le orde ladre e sanguinari» 
di Radezlky, P esercito ed il re che per 
restar Piemontesi si dimenticano d' es­
sere Italiani. Veda dunque la Patria di 
non riaprire colle importune e false 
lodi piaghe ancor sanguinenti, di non 
fare che invece di amorevoli seguaci 
al suo re colle sue bugie accresca ue-> 
mici, e finisca una volla di calunniare 
tutta la Nazione per esaltare quella par-* 
te che per governo e per aluludi»! • 
meno Italiana delle altre. 

Dell' esercito Piemmlese, 

L'indole bellicosa di alcuni principi 
di casa Savoja, le guerre sostenute in 
passalo, P ingrandimento del Regno, e 
le cure prodigale dal Governo alPeser» 
cito avevano da gran tempo procacciala 
fama,al Piemonte di grande importanza 
e forle organizzazione militare, E questa 
fama aveva tiralo i liberali d'Italia a 
l'ondare le speranze loro sopra quest» 
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Regrio principalmente, ed a riguardar­
ne il re come il ffturo liberatore d'Ita­
lia. Due avvenimenti però sono venuti 
a smentire la fama ed a mandare a vuo­
to le mal fondate speranze. L'esito dei 
tentativi del 21 , e della campagna del 
4848. La rapida dissoluzione delPeser-
cilo Piemontese in tutti e due i casi, la 
ignoranza e viltà con la quale si è con­
dona lulta la guerra dell'indipendenza, 
la mala oriianizzazione amministrativa, 
le dissensioni ed i tradimenti hanno sco­
perto a nudo i vizii e le piaghe della milita­
re organizzazione del Piemonte. Se tutti 
quesli mali non fossero slati evidenti, 
se gli avvenimenti non fossero accaduti 
in faccia a tutta Europa, se colle mie pa­
role io dovessi lorrc in faccia asdi slra-
nieri il velo che ci fa creder più forti 
di quello che siamo, se all'Italia ne ve­
nisse alcun danno; io miMacerei. Ma 
P eloquenza dei falli ha parlato, ed or­
mai è tempo che gl'Italiani mettano le 
illusioni; e le false speranze, comincino 
a fondare il nuovo ordkie di cose sopr,a 
basi più solide e più ferme. È tempo 
che tulli sappiano che l'Unione e P In­
dipendenza d'Italia non può esser fatta 
da uno Stato, da una porzione di Italia­
ni, ma dal concorso e coopcrazione di 
tutti. L' esercito piemontese così come è 
non è né forte, né unito, né bene orga­
nizzato. Generali ignoranti e perfidi, uf-
fiziali fiacchi e superbi cavati per la mag­
gior parte dalle file di un' aristocrazia 
gesuitica, intendenza inetta, pigra e mal 
composta, amministrazione dissipatrice 
fanno un insieme di esercilo buono da 
nulla e paralizzano le eccellenti qualità 
di coraggio, di fortezza, di pazienza, 
chefsono nel soldato. In quattro mesi.di 
campagna ogni *>orla di errori e di ma­
li si è manifestala in questo esercito. 

Ordini mal portali e peggio eseguiti, 
difetto di viveri e di munizioni, inerzia 
e lentezza, tradimenti, valore non com­
pensalo, ma oppresso, avanzamenti di­
ti, non al merito, ma alla nullità, ed 
una serie immensa di negligenze, di col­
pe, di errori. Ecco cosa è stalo finora 
P esercito piemontese. In esso niente «1-
irò di buono fuorché la maggioranza 
degli individui ed il materiale di guerra. 
Pessima ogni altra cosa cosa dipen­
dente dall' organizzazione. Ora la con­
dizione degli eserciti nelle altre parli 
d' Italia è quasi la medesima. Per tulio 
buone e brave milizie, ma male org.i 
nizzate e mal comandate. 

A questo male comune non avvi altro 
rimedio fuorché una nuova organizza­
zione di eserciti fatta da un governo 
nazionale in nome della Nazione. I prii 
cipi hanno voluto formare esercili alli 
a comprimere i Popoli, non a combatte­
re gli stranieri ; e per questo hanno pre­
ferito uffiziali ignoranti e inetti, purché 

.fedeli, agli abiU.ed istruiti, ma di dubbia 
fede; tocca alla Nazione rimediare ;i 
questo male; tocca alla Costituente Na­
zionale ed al Ministero Italiano, fare un 
esercito compatlo ordinalo ed omoge­
neo. Tutti gli elementi vi sono, milizie 
ed individui prodi ed istruiti, materiale 
di guerra ed uffiziali sperimentati : ba­
sta raccoglierli ed ordinarli e melteili 
in azione, e si avrà un esercito mime-
roso e forte. Si riuniscano dunque in 
Assemblea i rappresentanti di tutta la 
Nazione, costituiscano il Ministero, ed 
il Ministero Nazionale farà P esercii» 
Nazionale col fiore delle milizie di tulla 
Italia! 

P.P. 
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